Disegno di Legge

“Norme per favorire la nascita di autonome comunità di studio e per l’apprendimento permanente”
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Relazione

“Per andare avanti 

bisogna procedere con un piede nell’infanzia, 

quando tutto sembra grande e importante, 

e un piede nella vecchiaia estrema, 

quando tutto sembra niente” 

Andrea Zanzotto
Conoscenza, questa la chiave di volta per affrontare le sfide del XXI secolo. Conoscenza e innovazione, questa la strategia per venire a capo della crisi mondiale, costruendo eguaglianza e democrazia. Qualificare il nostro territorio come “regione europea della conoscenza”, questo l’obiettivo più volte affermato nel programma provinciale della XIV legislatura.

Esso concorre idealmente alla realizzazione del grande mosaico dello “spazio europeo” dell’apprendimento lungo l’intero corso della vita, così come è stato delineato dalla U.E. con il Memorandum sull’istruzione e la formazione permanente di Lisbona.

L’apprendimento lungo tutto il corso della vita rappresenta una vera e propria strategia di mutamento, un nuovo paradigma di sviluppo, per assicurare ai cittadini il raggiungimento di una conoscenza competitiva nel nuovo scenario della globalizzazione.

Conoscenza competitiva non nell’accezione di economicismo liberistico di corto respiro ma come spinta lunga all’innovazione, come conoscenza in grado di sprigionare nuove energie di ricerca e di aprire senza discriminazioni la comunicazione e l’integrazione tra saperi collettivi, così come originati in tempi e luoghi diversi.

Le forme dell’apprendimento

Si deve prendere atto che l’avvento della società globale dell’informazione e della conoscenza interrompe la separatezza delle tre grandi stagioni della vita, quella giovanile della formazione, quella adulta del lavoro e quella della terza età.

La propensione ad apprendere non si esaurisce nella prima fase della vita, dove certamente è più effervescente ed estesa, ma si protrae nell’età e qui si affinano le capacità di discernimento e di scelta e l’apprendimento si consolida diventando personale visione del mondo e patrimonio culturale diffuso.

Diventa progressivamente desueta la separazione delle tre forme classiche di educazione e apprendimento (formale, non formale, informale) e con essa la gerarchizzazione e l’incomunicabilità tra sistemi formativi. 

Per educazione formale si intende il campo dell’istruzione, dalla materna all’università: essa ha il compito specifico della formazione dei giovani, è aperta anche agli adulti, opera con programmi istituzionali e rilascia titoli di studio e attestati con valore legale.

L’apprendimento non formale è caratterizzato da una scelta intenzionale e si realizza nelle imprese, nelle organizzazioni del terzo settore, nelle associazioni di rappresentanza sociale e culturale, nei servizi culturali e nelle reti civiche degli Enti locali e in ogni altro organismo che persegua scopi educativi e formativi senza scopo di lucro. Nella stessa area dell’apprendimento non formale possono rientrare interventi che, pur non originati dalla scuola, tendono a produrre apprendimenti compensativi o aggiuntivi rispetto a quelli istituzionali.

L’apprendimento informale – infine – prescinde da una scelta intenzionale e si realizza nello svolgimento, da parte di ogni persona, di pratiche di cittadinanza attiva, nelle situazioni di vita quotidiana e nelle interazioni che in essa hanno luogo.

Occorre specificare che educazione non è sinonimo di apprendimento, essendo quello di educazione un concetto più vasto e indefinito tanto da poter comprendere l’accezione negativa di “maleducazione”, come pure quello di “contro-educazione”; l’educazione presuppone un’asimmetria relazionale che col tempo dovrebbe attenuarsi fino a sfociare in un autoriflessivo “educarsi”. Sembra preferibile a noi utilizzare il concetto di apprendimento permanente, cioè quella forma di attività intellettuale che, senza escludere anche un’intenzionalità formativa, è capace di combinare lo studio con le esperienze di vita. 

Gli obiettivi dell’Unione Europea

L’Unione Europea indica una prospettiva di superamento della rigida distinzione e separazione tra apprendimenti formali e non formali, spinge a mescolare le esperienze formative, a riconoscere alle persone singole lo spazio di flessibilità per costruire il proprio percorso formativo, il proprio tenersi aggiornato, il proprio miglioramento professionale.

Con la riduzione della prevedibilità dei corsi di vita e di lavoro, la capacità di acquisire saperi permanentemente prevale sull’accumulo di sapere una tantum, diventa cogente la «responsabilità individuale nell’ideazione e nella costruzione del proprio percorso di vita senza poter fare ricorso a carriere e itinerari prevedibili» (Tramma, 2009).

Il Memorandun di Lisbona (2000) poneva l’obiettivo della partecipazione del 12,50% di adulti all’apprendimento permanente entro il 2010; il Consiglio dell’Unione Europea (12.5.2009) ha portato la media al 15% entro il 2020, con una raccomandazione a promuovere equità, coesione sociale e cittadinanza attiva.

Il sistema scolastico trentino accoglie un numero piuttosto limitato (circa 1.500 all’anno) di persone in età adulta impegnate al recupero di un titolo di studio formale (ex 150 ore per la licenza media e vari corsi serali per il diploma di scuola superiore), la Formazione Professionale che svolge corsi per adulti (Veronesi e Alberghiero di Rovereto, Enaip e Servizi alla Persona di Trento) e circa 5.000 partecipanti a vari corsi di istruzione non formale, suscettibile di certificazione. Questo complesso di attività formative rivolte agli adulti è regolato dalla L.P. n.5/2006, specificamente dagli articoli 68 e 69 sull’educazione permanente nei quali si prevede un sistema integrato cui è affidato il raccordo tra la scuola, le politiche attive del lavoro e i corsi di educazione non formale come riaffermato nella Legge Finanziaria 2011 e  recepito della recente delibera della Giunta Provinciale n.2186 del 20 ottobre scorso che ha varato gli indirizzi programmatici in materia di educazione permanente.
L’obiettivo indicato dalla U.E. è molto più impegnativo, si traduce in almeno 25-30 mila persone adulte annualmente impegnate in attività formative e di apprendimento. Come attuarlo, sia pure con gradualità nel tempo? Attualmente, la formazione istituzionale è preordinata e organizzata in base a criteri generali; la scuola di base è seguita dall’istruzione superiore, la quale a sua volta è affiancata dalla formazione professionale; segue l’università con le sue specializzazioni. E’ logico che sia così, essendo prioritario rispondere universalisticamente alle esigenze di apprendimento di base della società. In Trentino, questa parte del sistema formativo presenta un quadro generale positivo, dove non mancano punte anche estese di eccellenza.

Al sistema formale di istruzione si affianca una grande varietà di corsi organizzati da vari enti e associazioni culturali, pubblici e privati, come l’università della terza età, con un tasso di fruizione significativa: sulla base dei dati riferiti al 2007 il Trentino aveva una partecipazione di adulti dai 25 ai 64 anni all’apprendimento permanente del 9,6% a fronte di una media italiana del 6,2 ed europea dell’11,2%. L’attività istituzionale va certamente rafforzata e sostenuta con maggiore efficacia, il sistema scolastico è certamente in grado di ampliare la propria offerta formativa nei confronti degli adulti: ma non è e non sarà sufficiente per raggiungere le mete quantitative indicate dall’Unione Europea.

Apprendimento e cittadinanza

La legge provinciale non si occupa specificamente dell’area potenzialmente vasta dell’apprendimento informale. 

Nel sistema della formazione istituzionale, programmaticamente preordinata, come nella vasta area anch’essa eterodiretta – come è legittimo che sia – dell’offerta di apprendimenti non formali, il soggetto singolo può trovare il proprio indirizzo professionale, coltivare una specifica propensione ma fatica a trovarvi quello spazio di autoformazione personale, che almeno in parte può essere acquisita con l’esperienza e con lo studio individuale. Si tratta di quel segmento essenziale nel profilo esistenziale di ciascuno in cui risiede e si ancora la capacità critica indispensabile per affrontare la condizione umana contemporanea.

Tutti noi siamo immersi in un “rumore di fondo” di comunicazioni, di informazioni, di messaggi che danno luogo a un flusso continuo di insegnamenti passivi, attraverso i quali veniamo modificati più o meno consapevolmente nel nostro modo di pensare, nelle nostro modo di essere in relazione con gli altri, nei nostri gusti e nelle scelte estetiche, nei sentimenti perfino e nella nostra percezione del reale. 

Si pensi al potente effetto passivizzante, “educativo” in senso lato, del mezzo televisivo; all’influsso derivante dall’esempio più o meno virtuoso dei personaggi pubblici; alle vere e proprie paure suscitate in molti dal fenomeno migratorio e ai timori di incerto futuro a causa della globalizzazione; al senso di distanza dei cittadini dalle scelte politico-amministrative, a causa dell’opacità dell’operare burocratico, reale o percepito come tale per la non conoscenza della procedura decisionale.

Ma ogni insegnamento è suscettibile di trasformazione in apprendimento attivo. Tanto più quando si tratta di quell’insegnamento diffuso e indifferenziato, senza un preciso destinatario, proveniente dal mondo della comunicazione, dell’informazione quotidiana, dei messaggi subliminali, esso dovrà essere “lavorato” dal soggetto individuale, rielaborato criticamente, rifiutato o fatto diventare patrimonio culturale consapevole. 

Il metodo più efficace, fatto salvo lo sforzo di studio individuale, è quello rappresentato dalle numerose forme di “cittadinanza attiva”, attraverso le quali viene messa in funzione quella specialissima attività intellettuale che si mette alla prova nell’apprendimento informale, cioè quell’area di auto-governo educativo e formativo indispensabile in ogni profilo personale.

I circoli di studio

Nel tempo si sono affermate varie forme di moduli organizzativi di apprendimento informale comunitario, dai circoli di studio svedesi alle community gardens newyorkesi, dagli atelier di pittura e di espressione ai gruppi di lettura, dai gruppi di passeggiata ecologica alle giurie civiche berlinesi. 

Ognuna di queste forme di apprendimento informale presenta la stessa peculiare struttura organizzativa: un piccolo gruppo di persone, che si incontra su base volontaria per un certo periodo di tempo, con lo stesso centro di interesse; stabilisce in piena autonomia il tema di discussione, l’argomento da approfondire, la questione da esaminare, l’azione da compiere; concorda obiettivi, modi e tempi dell’attività.

Rispetto ad un percorso individuale, sempre possibile e sempre apprezzabile, il valore aggiunto di questi modelli sta nello scambio solidale dei reciproci saperi, nella messa a disposizione comune delle esperienze maturate da ogni partecipante, nella relazione paritaria e reciproca tra chi insegna e chi impara, nella coesione sociale derivante dal fare comunità di apprendimento.

A ben vedere, queste modalità di studio cooperativo per piccoli gruppi attuano, nel campo dell’educazione degli adulti, le indicazioni della migliore pedagogia: le comunità di apprendimento prossimale di Vygotskij; il learning by doing di Dewey, cioè la capacità di risolvere problemi, la socialità, l’interattività, la gratuità, la creatività dell’imparare facendo; e di Maria Montessori, l’essere indipendenti nell’individualizzare e socializzare il proprio stile di apprendimento: quello stesso stile, attivo e antidogmatico, che acuti osservatori (Massarenti, Il Sole 24 ore, 27.3.2011) intravedono nel modo di interagire dei nativi digitali nel grande “medium cognitivo” di internet e del social network.

Il modello dei circoli di studio svedesi, sperimentato negli anni scorsi anche in Toscana e in Liguria, è molto istruttivo. Si tratta di strutture pedagogiche informali già in funzione dall’inizio del Novecento, già dal 1912 ricevono contributi statali, a partire dal 1947 sono supportati da apposite associazioni culturali anch’esse finanziate a sostegno dei circoli; hanno una diffusione capillare, ogni anno in Svezia sono attivati circa 330.000 circoli di studio e il 75% della popolazione vi ha preso parte almeno una volta nella vita (Carina Gustafsson Abreu - 2002).

In Francia, i circoli di studio si propongono come una rete di scambio dei saperi, aderendo a una delle cinque federazioni di formazione; ciò consente loro di avere a disposizione locali di riunione ed eventuali supporti pedagogici; con l’adesione alle federazioni, il circolo acquisisce lo statuto di educazione non formale, ma senza il rilascio di alcun attestato. L’attività di questi circoli è descritta come un «procedimento partecipativo dinamico basato sull’esperienza dei partecipanti», sul sapere dei leader del gruppo e sulla qualità dei supporti pedagogici; gli obiettivi devono rispondere ai bisogni e alle aspettative dei partecipanti ed essi soltanto determinano tali obiettivi ed i modi e i tempi per raggiungerli; un principio essenziale per tutti i circoli è quello di «apprendere avendo l’obiettivo di agire e produrre un cambiamento».

I circoli di studio in Toscana e in Liguria sono promossi attraverso appositi bandi, che stabiliscono alcune condizioni attuative. La Provincia di Genova, con il progetto SCATE, prevede il finanziamento, attraverso l’erogazione di voucher formativi di gruppo, di attività di formazione informali richieste e organizzate da cittadini adulti che condividono un interesse specifico e supportate da soggetti quali enti locali, scuole, agenzie formative, servizi territoriali per l’orientamento.

In tutte le esperienze considerate, appaiono di primaria importanza le azioni di supporto e promozione dei circoli di studio nonché l’attivazione di una rete locale di promotori. I circoli di studio sono – infatti – l’unico caso nel panorama delle opportunità formative nel quale non esiste un’offerta proposta a potenziali partecipanti ma questa è creata direttamente dalla domanda. Sono i partecipanti che mettono a disposizione il proprio interesse in cerca di persone che lo condividano. 

L’interesse primario dei partecipanti è la molla che attiva esperienze di studio-azione comunitarie, basate sulla volontarietà, la cooperazione, lo scambio reciproco e gratuito dei saperi, delle abilità e del tempo in dotazione di ogni membro costitutivo del gruppo.

Il governo per mezzo del dibattito

Ecco allora altri esempi in cui ciò si verifica. In molte aree metropolitane si registrano sempre più spesso pratiche di giardinaggio spontaneo, cioè gruppi di persone che incominciano a prendersi cura di spazi pubblici, soprattutto di quartieri degradati, trasformandoli in verde pubblico, con immediato calo di atti vandalici (Londra). Dietro questi volontari che operano sul terreno, c’è un numero sterminato di persone che coltivano giardini, orti, campi virtuali (in media, 83 milioni al mese su Facebook coltivano i campi virtuali di FarmVille).

Nelle nostre biblioteche si stanno attivando dei gruppi di lettura con moduli di funzionamento molto simili a quello dei circoli di studio e soprattutto con la stessa finalità di condivisione di esperienze cognitive, di riflessioni più pregnanti sulla cultura scritta e anche di rivisitazione e vitalizzazione del ruolo delle stesse biblioteche.

L’autonoma iniziativa dei cittadini, “sulla base del principio di sussidiarietà”, è prevista dalla nostra Costituzione (art. 118), che raccomanda a Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni di favorirla. 

Una forma di questa autonomia sperimentata in varie parti del mondo (Stati Uniti, Gran Bretagna, Spagna, Germania), con un’esplicita intenzionalità di partecipazione democratica, informata e attiva del “governo per mezzo del dibattito” (Sen), è quella delle giurie civiche o giurie popolari dei bilanci partecipati.

Le giurie civiche presentano caratteristiche diverse nei vari paesi, sono più o meno strutturate, alcune quasi formalizzate istituzionalmente, come nel caso berlinese: negli anni 2001-2003 in ognuno dei 17 quartieri della città nasce una giuria civica, composta per metà di cittadini sorteggiati dall’elenco degli elettori e per l’altra metà da cittadini attivi del quartiere; tema di discussione per 15 sessioni di 2-3 ore l’una, la povertà urbana; consistente finanziamento complessivo di 500 mila euro.

Si osserva che, pur nelle diversità organizzative, le giurie civiche popolari mantengono quelle caratteristiche che le fanno simili alle altre citate esperienze di studio-azione: la volontarietà dell’impegno, l’autonomia di gestione del gruppo, la coesione sociale attraverso un accrescimento culturale collettivo. La stessa finalità di produrre cambiamenti positivi sulle problematiche della collettività, che è propria delle giurie civiche, mantiene un carattere rigorosamente consultivo che potrà influenzare l’azione dell’autorità preposta alla decisione, senza tuttavia intaccarne la piena e propria responsabilità di deliberare. 

Le giurie civiche sono un’innovazione concreta per rafforzare la partecipazione dei cittadini al governo della cosa pubblica, un modo per rendere più propria, più vitale e forte la democrazia. E di questo c’è sempre bisogno, come dimostra il 1° Rapporto sulla qualità della democrazia in Trentino (2008), che nelle sue conclusioni osserva: «…la democrazia trentina deve essere più innovativa, sperimentando nuove metodologie di discussione e decisione pubbliche», e «un orizzonte di nuova partecipazione può essere ricercato, dai bilanci partecipativi ai focus groups, dalle giurie popolari ai gruppi di discussione…». Certamente, i temi di interesse pubblico che possono essere fatti oggetto di riflessione e discussione non mancano, in una giuria civica potrebbero essere affrontati con il metodo di Amartya Sen del “governo per mezzo del dibattito”, con l’obiettivo di superare la metodologia della contrapposizione ideologica precostituita. 

I circoli di studio possono ancora indirizzarsi a interessi specifici, nella forma di sottogruppi di azione-studio; per esempio costituendosi in gruppi di passeggiata – per progettare, praticare, salvaguardare percorsi naturali significativi per la salute; per l’ecologia o per un particolare “genius loci” – o in gruppi di viaggio – per riscoprire itinerari culturali, letterari, storici, percorsi di turismo responsabile, fruiti e condivisi comunitariamente.

Un meccanismo virtuoso

La varietà delle forme nelle quali può esprimersi l’apprendimento informale auto-organizzato non esclude la necessità di un esplicito sostegno ai fini di una sua diffusione capillare su tutto il territorio provinciale e di un suo riconoscimento, tale da consentirne una valutazione e computabilità nel rendiconto complessivo dell’apprendimento formale, non formale e informale della nostra provincia. 

L’implementazione di una vasta sperimentazione di circoli di studio e di forme similari come quelle sopra descritte richiede un esplicito impegno politico: la presente proposta di legge potrà essere il primo passo essenziale, che un adeguato finanziamento ordinario e un articolato regolamento attuativo potrà confermare e consolidare.

Si tratta di creare quasi dal nulla una fitta rete comunicativa, attraverso una “chiamata” pubblica rivolta a quei cittadini attivi presenti in ogni parte del territorio – “cristalli di massa” li definisce Elias Canetti – perché imprimano la prima spinta alla libera espressione di un bisogno, ancora latente e però cogente, di informazione, di riflessione comune e di cultura diffusa.

Si potrebbe dire che mille tra circoli di studio, gruppi di lettura, giurie civiche si attivino: non appena raggiunto un numero minimo di partecipanti, da quei piccoli nuclei andare in cerca di altre adesioni, innescare nelle comunità un virtuoso meccanismo di interesse attorno a queste originali ed autonome esperienze formative.

L’attuazione di un impegno

E’ importante che ci sia un riconoscimento di pubblica utilità di ogni forma comunitaria di apprendimento informale.

Questo riconoscimento, tenendo conto della auspicata diffusione capillare, potrà essere facilitato sul territorio nel seguente modo: quando un gruppo di persone è pronto a costituirsi in comunità di apprendimento prossimale, sottoscrive una dichiarazione in tal senso presso una pubblica amministrazione – comune, circoscrizione, comunità di valle, istituto scolastico pubblico, biblioteca comunale – specificando la propria intenzionalità auto-formativa; ne ottiene una dichiarazione formale di pubblico interesse ed un coerente ed adeguato credito collaborativo: cioè sostegno pubblico dell’iniziativa, informazione, facilitazioni logistico-organizzative.

Una volta costituitasi, la comunità di apprendimento assicura e richiede ad ogni membro del gruppo democrazia ed uguaglianza, espressione attiva delle potenzialità, cooperazione, condivisione degli obiettivi, autonomia e responsabilità. Nelle esperienze più consolidate vengono richieste minime condizioni organizzative, quali il numero dei partecipanti (da 5 a 8-10 fino a 15-20), la continuità e la pianificazione degli incontri (da un minimo di 5 in avanti), la possibilità di scegliere un leader o un tutor, l’adesione ad un’associazione culturale nazionale (Svezia e Francia): si tratta di una strutturazione formale richiesta per avere accesso alla possibilità di ottenere finanziamenti pubblici e supporti pedagogici.

Quando però l’esperienza si trova nel suo stato nascente è preferibile la spontaneità e l’agilità di una strutturazione leggera, basata essenzialmente sull’iniziativa convergente di piccoli nuclei di persone, decise ad operare insieme per accrescere la propria dotazione di conoscenze e per migliorare nel contempo la coesione della comunità in cui vivono. Questi piccoli nuclei iniziali sono anche consapevoli di voler far parte di un sistema sostanzialmente autofinanziato e che si avvarrà in primo luogo delle risorse materiali e culturali di ogni singolo partecipante.

Ciò non esclude la Provincia Autonoma di Trento dal progetto, cioè dall’esercitare quel ruolo protettivo e incoraggiante insieme, che non può mancare nella fase nascente di un’iniziativa di largo respiro, che si colloca nella fondamentale prospettiva di sviluppo della legislatura, come necessario segmento di struttura nella costruzione di un “Trentino regione europea della conoscenza”.

Il Consiglio Provinciale accompagnava l’approvazione della manovra finanziaria del 2009 con un articolato e ben argomentato ordine del giorno (“Nella crisi, aprire gli occhi e la mente”), che impegnava la Giunta (punto 2 del dispositivo) «ad investire nella vita culturale delle nostre comunità attraverso

· la promozione di relazioni europee e internazionali attraverso progetti di conoscenza, scambio e gemellaggio;

· la piena accessibilità delle comunità locali alle reti informatiche;

· la promozione di dinamiche partecipative sul territorio;

· il sostegno alle Comunità di valle affinché si rendano partecipi di una politica culturale tesa a promuovere i valori dell’autonomia, dell’autogoverno, del dialogo e della cittadinanza europea e globale;

· la promozione ed il rafforzamento della rete dei ‘portali’ della storia e della memoria come strumenti in grado di coinvolgere e valorizzare le risorse culturali locali;

· il sostegno a progetti di recupero e valorizzazione della memoria, attraverso l’attivazione di contratti di collaborazione destinati a giovani laureati;

· la promozione di “viaggi culturali” di conoscenza lungo le rotte dell’emigrazione trentina, dell’immigrazione in Trentino e della cooperazione trentina nel mondo;

· la promozione di itinerari di educazione permanente per la popolazione adulta;

· l’istituzione di un ‘bonus’ conferito annualmente al cittadino che ne fa richiesta per favorire l’acquisto e la fruibilità di beni e servizi culturali (teatro, musica, mostre, cinema, ecc.) forniti in Trentino;

· l’istituzione di una ‘libro-card’ quale prodotto di una convenzione fra la PAT e le librerie trentine per offrire uno sconto del 20% sull’acquisto di libri, la metà del quale a carico della Provincia;

· il sostegno alle associazioni culturali attive sul territorio affinché, attraverso iniziative proprie o in collaborazione con la rete delle biblioteche e i teatri trentini, promuovano produzioni culturali, forme artistiche, ambiti di sperimentazione, in grado di coinvolgere le espressioni creative locali;

· la realizzazione di percorsi di conoscenza delle lingue straniere per adulti;

· la promozione di occasioni d’incontro e di conoscenza con culture altre nel campo della letteratura, della musica, dell’arte e della cultura del cibo».

Appare evidente, scorrendo questo elenco di auspicate proposte, come i temi di discussione, le direttrici di ricerca, i mezzi operativi siano sovrapponibili al potenziale reticolo di iniziative capillarmente realizzabili attraverso circoli di studio, gruppi di lettura, gruppi di viaggio, giurie civiche: quasi un sistema sanguigno portatore di ossigeno e vita a tutto il sistema territoriale.

Anche le misure economiche descritte nell’ordine del giorno possono trovare la loro copertura nel finanziamento ordinario previsto dalla presente legge, ‘bonus’ e ‘libro-card’ possono confluire nei gruppi di apprendimento prossimale.

E’ poi di rilevante importanza che i gangli operativi degli apprendimenti informali capillarmente distribuiti sul territorio siano collegati tra loro con le ICT, in modo da poter far scorrere nel sistema la conoscenza delle esperienze maturate e lo scambio dei saperi. E, reciprocamente, l’apprendimento informale potrebbe diventare oggetto di studio e monitoraggio degli istituti di ricerca, con finalità di scambio a livello europeo.

Il Trentino può farcela

L’obiettivo posto dall’Europa – il 15 % di adulti in formazione entro il 2020 – è molto impegnativo, il programma di legislatura lo accoglie con indicazioni e volontà politica adeguate.

La realizzazione effettiva di questo programma richiede in primo luogo il rilancio e il funzionamento a pieno regime della L.P. 5/2006, in modo da assicurare la parte istituzionale della formazione degli adulti. La parte non istituzionale dell’apprendimento informale è affidata alla realizzazione capillare della presente legge.

Sarà necessario che il suo regolamento attuativo stabilisca una gradualità di tappe progressive e modi e tempi di verifica periodica.

Questa legge non è un’utopia nella stessa misura in cui essa è invece una necessità e un grandissimo atto di fiducia nella capacità e nella volontà di autogoverno della popolazione trentina.

L’articolato

Il disegno di legge si compone di 9 articoli.

L’articolo 1 indica le finalità del disegno di legge ampiamente illustrate nella parte precedente della relazione.

L’articolo 2 definisce le comunità di studio e di apprendimento informale.

L’articolo 3 definisce i criteri di riconoscimento delle comunità di studio e di apprendimento permanente.

L’articolo 4 istituisce l’elenco dei facilitatori prevedendone la pubblicazione sul sito internet della Provincia. L’articolo specifica la gratuità dell’intervento del facilitatore.

L’articolo 5 è relativo alle agevolazioni a cui possono accedere le comunità di studio e di approfondimento informale. Sulla base di uno specifico progetto di studio le comunità possono ottenere la messa a disposizione di spazi pubblici per riunirsi, la riduzione dei costi di accesso a manifestazioni culturali, a seguito di apposite convenzioni tra la Provincia ed i relativi gestori, agevolazioni per il trasporto e per i viaggi formativi compresa la spesa relativa a guide o esperti, agevolazioni per l’acquisto di materiale didattico o di approfondimento. Il comma 4 prevede la possibilità per i gruppi di lettura di ottenere un prezzo agevolato per l’acquisto di libri a seguito di una convenzione tra la Provincia ed i rivenditori. Le norme procedurali e attuative relative alla concessione delle agevolazioni e dei contributi sono rinviate ad un apposito regolamento che dovrà essere emanato dalla Giunta provinciale entro 90 giorni dall’approvazione della legge. 

L’articolo 6 prevede che nel sito internet della Provincia sia disponibile uno spazio per  la messa in rete delle esperienze e per la comunicazione in tempo reale tra le singole comunità di apprendimento informale.

L’articolo 7 istituisce la Giornata delle comunità di studio e dell’apprendimento informale.
L’articolo 8 prevede la valutazione complessiva dell’attività delle comunità di studio e di apprendimento informale affidata al Comitato di Valutazione provinciale previsto nell'articolo 43 della Legge Provinciale 7 agosto 2006, n. 5.  Lo scopo della valutazione e quello di monitorarne  il progresso quantitativo sul territorio e soprattutto l’impatto socio-culturale sulla società trentina.

L’articolo 9 riguarda le disposizioni finanziare con la previsione di un impegno di spesa di 500.000 euro l’anno.
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Disegno di legge
“Norme per favorire la nascita di autonome comunità di studio e per l’apprendimento permanente”

Art. 1 

Finalità
1. Nel quadro di sostegno pubblico al diritto di ogni persona all’apprendimento permanente ed in coerenza con le strategie nell’Unione Europea per la creazione della società della conoscenza, a integrazione del sistema di educazione degli adulti previsto dagli articoli 68 e 69 della legge provinciale sulla scuola (legge provinciale 7 agosto 2006, n. 5), la Provincia Autonoma di Trento incoraggia e sostiene l’autonoma iniziativa dei cittadini finalizzata a far nascere attività di apprendimento e di studio informale. A questi fini la Provincia favorisce la nascita di iniziative autogestite di studio e di apprendimento allo scopo di arricchire il patrimonio collettivo dei saperi, risolvere autonomamente problemi di convivenza e di relazione sociale, favorire la partecipazione attiva e democratica al governo per mezzo del dibattito, recuperare saperi e potenzialità del singolo cittadino a favore del gruppo, promuovere in modo naturale e gradevole una socialità diffusa.

2. La Provincia riconosce nell’apprendimento informale un segmento fondamentale atto a completare il sistema dell’educazione degli adulti come tratto originale di un percorso di formazione autonomo e personalizzato.

Art. 2

Comunità di studio e di apprendimento informale

1. Le comunità di studio e di apprendimento informale si definiscono come comunità di apprendimento prossimale, fondate sull’eguaglianza di posizione e sulla cooperazione solidale di tutti i suoi componenti, sul metodo del dialogo come mezzo di scambio di punti vista, informazioni e conoscenze.

2. Le comunità di studio e di apprendimento informale si formano con un numero contenuto di membri, sono autogestite, non prevedono alcuna gerarchizzazione organizzativa, si basano sull’autofinanziamento e sulla gratuità dell’apporto personale all’attività comunitaria, non rilasciano alcuna certificazione formale ai singoli partecipanti.

3. Le comunità di studio e di apprendimento informale possono definirsi come circoli di studio, gruppi di lettura, gruppi di passeggiata, gruppi di viaggio, giurie civiche e ogni altra forma coerente con le finalità della legge.

Art. 3

Riconoscimento

Le comunità di studio e di apprendimento informale possono chiedere di essere riconosciute come gruppi di cittadini attivi sottoscrivendo una dichiarazione presso una pubblica amministrazione dove specificano l’argomento di studio, l’obiettivo scelto dal gruppo, il percorso temporale di approfondimento, le modalità di autogestione cooperativa e il metodo di mutuo scambio di informazione, competenze e conoscenze.

Art. 4

Elenco dei facilitatori

E’ istituito presso la Provincia un elenco dei facilitatori. Chiunque sia interessato all’attuazione della presente legge, ne condivida le finalità e si ritenga in grado di aiutare a far nascere un’esperienza di apprendimento informale, nelle tipologie delineate nell’articolo 2 o in altra tipologia, può liberamente proporsi per essere inserito in un apposito elenco di facilitatori che è reso pubblico sul sito internet della Provincia. Per l’inserimento nell’elenco è richiesta la presentazione di un profilo attitudinale ed esperienziale al fine di favorire l’incontro tra le competenze dei facilitatori ed i bisogni organizzativi e relazionali della comunità di studio e di apprendimento informale. L’azione del facilitatore è libera e gratuita.

Art. 5

Agevolazioni

1. La Provincia, le Comunità di Valle e i Comuni possono mettere a disposizione dei gruppi di apprendimento informale spazi di riunione presso le strutture pubbliche territoriali.

2. Tramite convenzioni con i musei, i cinema, i teatri e gli altri luoghi di cultura la Provincia garantisce condizioni di accesso agevolate alle mostre e agli spettacoli per i gruppi di apprendimento informale che prevedano nel loro percorso formativo la visita a musei o la fruizione di manifestazioni teatrali o cinematografiche.

3. Lo Provincia può concedere agevolazioni per il trasporto collettivo alle manifestazioni di interesse culturale e per i viaggi formativi, per i quali può altresì prevedere una contribuzione per la copertura di oneri relativi alle spese per guide turistiche, guide alpine, esperti accompagnatori e tutor per specifici e circostanziati approfondimenti.

4. La Provincia può concedere agevolazioni ai gruppi di lettura per l’acquisto di materiale librario non disponibile nelle biblioteche pubbliche anche tramite una convenzione con i rivenditori.

5. Entro 90 giorni dall’approvazione della presente legge la Giunta provinciale emana il regolamento attuativo relativo alla concessione delle agevolazioni previste in questo articolo.

Art. 6

Spazio internet

Nel sito internet della Provincia è messo a disposizione uno spazio per la messa in rete delle esperienze e per la comunicazione in tempo reale tra le singole comunità di apprendimento informale.

Art. 7

Giornata delle comunità di studio e dell’apprendimento informale

Per implementare l’attività della comunità di studio e per favorirne la diffusione la Provincia promuove ed organizza annualmente la giornata delle comunità di studio e dell’apprendimento informale.

Art. 8

Valutazione

1. La rete delle comunità di apprendimento informale si sviluppa in modo progressivo e con una distribuzione capillare sul territorio provinciale, fermo restando l’obiettivo europeo del 15% - entro il 2020 - di popolazione attiva impegnata annualmente in attività di  educazione permanente.

2. L’attività delle comunità di studio e di apprendimento informale è annualmente monitorata dal Comitato di Valutazione provinciale previsto nell'articolo 43 della Legge Provinciale 7 agosto 2006, n. 5 per valutarne il progresso quantitativo sul territorio e soprattutto l’impatto socio-culturale sulla società trentina.

Art. 9

Disposizioni finanziarie

1. Per i fini di questa legge è autorizzata la spesa di 500.000,00 euro per ciascuno degli esercizi finanziari 2012 e 2013. Alla copertura di quest'onere si provvede riducendo per un pari importo e per i medesimi esercizi finanziari il fondo per nuove leggi - spese correnti, unità previsionale di base 95.5.110 del bilancio provinciale.

2. La Giunta provinciale è autorizzata ad apportare al bilancio le variazioni conseguenti a questa legge, ai sensi dell'articolo 27, terzo comma, della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (legge provinciale di contabilità). 

